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„ Tacesti come quei che va dì notte , 

„ Che porta il lume , e se punto non giova ; 
„ Ma dopo se fa le persone dotte . 
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IN VENEZIA 

l’anno mdccxcvii, 

PRIMO DELLA LIBERTA' ITALIANA. 
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PERSONAGGI. 



NICCOLÒ, mercante, 

ROSINA, sua figlia. 

BARTOLOMMEO, mercante . 

- CNULIETTO , suo figlio 
GUGLIELMO’, amico di GiuliettOc 
NARDO, servitore di Niccolò. 

CARDO, servitore di Bartolommeo. 

t 

NOTARO. 

CECCHINO, suonatore., / 

La seena è in casa di Niccolò «• 

t 
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ÀTTÒ ÙNICO. 

SCENA ì. ;*: 

Camera con Varie porte ; 

« 

Guglielmo, Nardo. 

Nar. {scìngendo iolcemtnt* Guglielmo] Per Carità j $ì« 
gnor Guglielmo, andate via. 

Gug. Si, vado, vado} ma tu non mancare à quan- 
to mi hai promesso . ; . 

Nar. Non mancherò certamente, e farò àncora dì 
più. Andate} andate: se qua viene if padro- 
ne, che non può tardar a venire, e vi trova 
• a parlar meco così di buon’ora} entra in mil- 
le sospetti , e tutto 1* affare é precipitato . 

Gug. Or bene, parto; ti raccomando l’ amico. Po# 
vero giovine! bisógna consolarlo; 

Nar. Sì, ci s’ intende ; bisógna aiutare il giovine , 
e corbellare il vecchio ; quest’ é già secondo 
ogni buona regola... Sono stufo di mandarvi, 
e se nort andate , in verità vi porto . 

Gug. Non t’ inquietare ,* vado } vado, e mi fido 
di te; 

S4C E N À lì. 

Nardo , poi Cardo. 

Nar, Non posso crederlo ancora. Due vecchi che 
s’accordano insieme per far disperare due gio- 
vani ; pare impossibile . Io certamente tenterò 
di salvare la padron£ina , e ravviserò intanto 

' che Giuliette é ritornato ; A qualunque co- 
sto ... [vedendo Cardo ] Oh! Cardo , che cosa 
Vuoi? 

d i 



Digìtìzed by Google 
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Car. Addio, Nardo. Il signor Niccolò dorme? 

Nar. A quest’ ora il mio padrone suol essere sem- 
pre svegliato. Ma se non viene qua egli stes- 
so, debbo aspettar che mi chiami. 

Car. [piuttosto dì mal umore'] Bene, bene. Lascero 
a te l’ambasciata, e vado via. 

Nar. Che hai, che mi sembri stralunato? 

Car. Ho tutti i diavoli addosso . ; . 

Nar. E perchè? 

Car. Perchè ... perché... ah .'lasciami andare; non 
parlo perchè sono obbligato a tacere . Dirai 
signor Niccolò, che il signor Bartolommeo 
mio padrone verrà questa mattina a discorrer 
con lui sopra un affare di somma importanza. 
Addio. [f incammina per partire } 

Nar. [trattenendolo] Faro 4 ambasciata, ma aspetta» 
Contami , contami . 

Car. T’ ho detto che sono obbligato a tacere ... 

Nar. E appunto per questo avrai un gusto matto 
a parlare . 

Car. No , no, i fatti dei padroni ... . 

Nar. Oh! oh!- i fatti dei padroni, i fatti dei padro- 
ni? dobbiam tacere i fatti nostri, ma quelli 
dei padroni debbono esser pubblici fra noi al- 
tri servitori. . . 

Car. Tu hai voglia di rìdere, ed io non ne ho 
niente di voglia . 

Nar. T’inganni-; sono arrabbiato appari di te. 

Car. [ con premura ] Per qual ragione? . 

Nar. Oh bella ! se tu hai i tuoi secreti, ho anch io 1 se- 
creti miei. Parla tu, chè parlerò apch io; e ti 

f rometto che se.tu dirai tre, io diro quattro, 
stato, qui il signor Guglielmo? 

Nar. [con aria misteriosa e ridicola] Perché 110 .. po- 
trebbe darsi. , 

Car. Oh bella! perchè no? se l'ho incontrato io 

' medesimo . 
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Nar. Benìssimo, ci è statole così? 

Car. Sarà venuto a parlarti per aiutare il mio pa- 
droncino . 

Nar. \cotnt ropra'] In che cosa? non intendo, pon 
comprendo , non capisco . 

Car. Eh! matto, finiscila una volta, e parliamo 
chiaro. Che ne dici? si può dare una bestia 
più stramba del mio padrone? 

Nar. Credo che possa darsi benissimo , e che il 
padrone mio appunto sia questa bestia !.. 

Car. Oh! vecchi pazzi, indiscreti, crudeli!.. Ma 
finalmente poi la domanda non è ancor fatta . 
Forse il tuo padrone..., 

Nar. No, no , non ti lusingare . Il mìo padrone 
dice assolutamente di sì . Per disfarsi dell’ in- 
trico della ragazza è capace di tutto. 

Car. Povero Giulietto , povero il mio padroncino ! 
mi crepa il cuore per lui . 

Nar. La nostra buona Rosina ci lascia sicuramen- 
te la vita... Ma non vorrei che tu mi burlassi, 
e che mi facessi parlare per poi tradirmi . 

Car. Io tradirti! mi maraviglio. Il sangue e la vi- 
ta spenderei perché Giulietto sposasse Rosi- 
na e così vedere schernito il mio Barto- 
lommeo . , 

Nar. Oh ! sappi che penso lo stesso anch’ io del 
mio Niccolò. 

Car. Bravo; uniamoci, andiamo d’ accordo... 

Nar. Sì, uniamoci pure, e non temere. Per com- 
missione del signor Guglielmo debbo intanto 
avvisare la padroncina che Giulietto é ritor- 
nato ... Zitto, zitto, viene il padrone, zitto, 
che non ci senta ... 

Car. Cioè, zitto, che non ci veda, se è sordo co- 
me una zucca. 

Nar. \j°n qualche rabbia ] E Bartolommeo non é sor- 
do come una muraglia ? 
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6 II Matrimonio, Improvviso . 

Car. Ci è una bella differenza . Il tuo, Niccolò, è- 
assai più soldo . Egli non ode le cannonate. 

Nar. [in celierà] Non é vero . Bartolommeo, non 
ode neppur le saette . -Sei un bell’ asino, , Nic- 
colò, non, è tanto sordo ... 

CaR, YìR, via, non t’ adirare. Che diavolo di ze~ 

” lo hai, in corpo, per la sordità di Niccolò ? 

Nar. Sono, un galantuomo^ <? non posso sentir mor-_ 
inorare del padróne ... 

SCENA III. 

Niccolò, e ditti . 

Nic. ‘ [di dentro]. Ehi ! ehi ! 

Nar. t)W) Signore, vengo, [a Cardo } Puoi andarte-. 
he. Lamoasciata la forò io. 

Car. Giacché ci sono, anch’io la posso. fare ... 

. N-c. [piè forte] Ehi ! ehi!' 

N'iR. [pi* forte assai] Signore , signore, vengo , ven- 
go. [s incammina] 

Ni«. [che esci]- Non si risponde no, quando chiamo?» 

Car, f fa una riverenza , a ride a parte] 

Nar. Ho risposto immediatamente. 

Nic. [ con. ira] Non hai sentito, niente , non hai sen-. 
rito niente, perché sarai sordo. Oh! Cardo, 
che fai qui? Hai qualche cosa da dirmi? 

Car. [con voce naturale] Il mio padrone la riverisce, 
e dice che questa mattina ... 

Nic, La mia Rosina ! la mia Rosina, grazie ai 
cielo, sta bene. E' guarita dal suo raffreddo- 
re. Qra se ne sta in camera ritirata e lavo- 
rando, come far debbono le fanciulle. 

Car. Ma io, signore , non parlo della signora Ro- 
sina ... 

Nic. [con imparenta] Come ?; Che cosa? Parla schiet- 
to, io così non t’intendo . Maledetto vizio 
di parlare fra i denti . [siede sulla sua poltrona } 
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Nar. [a Cardo] (Parla forte in malora, se no, non 
la finiremo più. 

Cai. Parlerò forte, sì, e gli parlerei ancora fuor 
dei denti, se si potesse.) [* Niccolò, iridando 
fortissimo] Il mio padrone la riverisce... 

Nic. [con rabbia] Eh! eh! tu gridi come un inde- 
moniato. Non son già sordo io. Mi basta 
che parli schietto. 

Car. (Y impazienta] 

Nar. [fido] * 

Car. [ con voce meno aha, e pronuncia schiettissima ] Il mi» 
padrone , che la riverisce (per la terza volta), 
ha bisogno di parlar con lei questa mattina . 

Nrc. Ah ! benissimo . Parlar meco questa mattina . 
[si alia] Ora subito mi vesto , e vengo da lui . 

Cav. [con voce naturale] No, no resti pure. Verrà 
egli da lei. 

Nic. Da lei! che cosa vuole da lei? 

Car. [si sfiata] Verrà egli questa mattina da lei. 
Non si mova. 

Nar. [ride] 

Nic. [che torna » sedere] Ah ! bene , bene , come 
vuole . Venga pure, eh’ io l’aspetto in casa. 

Car. [in atto di partire] Umilissimo servitore. 

NiC. [accennando Nardo] Eccolo la. 

Car. [aliando la vece] Chi? 

Nic. Non domandi del mio servitore? 

Car. [pils forte ancora] Ho detto* umilissimo servitore. 

.Nic. Ah! schiavo, schiavo. Salutami il signor Bar- 
tolorameo, e digli che lo aspetto. 

Car. [fa una rìverenia a Niccoli, poi a Nardo] (Il Ciel 
mantenga così buone orecchie al tuo Niccolò . 

Nar, Va pur a 'consumare il resto de’ polmoni col 
tuo Bartolommeo . ) 

Car. [parte] 

Nic. Nardo . [tenia guardarlo] 

Nar. [in qualche distane] Signore? 

*4 

9e 
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Nic. [più (forte con rabbia] Nardo , Nafdo .' 

Nar. [arsa i forte'] Signore, signore , signore, 

Nic. Prepara due cioccolate , e portale quando vie* 

» ne Bartolommeo. 

Nar. Sarà servita (e avviserò di tutto Rosifta''. ) 

Nic. M’hai inteso ? 

Nar. [forte] Sarà servita, (Non posso durarla più. 
Questo sordo mi fa crepare . ) [parte] 

SCENA IV. . : 

Niccolò. I 

[t'accòrta ad un tavolino, ed or serta alcune carte] 
Mi vado già immaginando ciò che vorrà Bat,- * 
tolommeo... Gli è sempre piaciutami» figlia... 
Eh! il partito hon è cattivo per me. Gliela 
darò volentieri . Ma non capisco ... Egli ha 
un figliuolo unico... so che lo fa tornare dai 
viaggi perchè non n’ è troppo contento . Norl 
vorrà che si mariti per ora ... Oh ! pensi un 
po’ egli. Io darò Rosina al padre, e al figlio 
forse non la darei, 

SCENA V.v • 

Nardo, e detto. 

Nar. Perdoni , signore . j 

NiC. [con a c pretta) Che cosa vuoi? Non prepari là 
cioccolata ? 

Nar. E' già preparata... 

Nic. Sì, la cioccolata, appunto là rioCcolatà. 

Nar. [aliando la voce] Dico che è preparata; mason 
venuto per chiederle , se vuole che la signori 
Rosina venga a beveria quf, ovvero... 

Nic. Sì, la beva pure. 

Nar. Qui ? 

Nic. Chi? 



I 
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Na k. [firthrima] Dico, se dee venir qua. 

Nic. No, no, portagliela nella sua camer.a. Que- 
sta mattina vien gente , come sai , e la ragaz- 
za è meglio che se ne stia da sé . 

Nar. (Che satiro!) Dunque se verrà il mastro di 
ballo , lo farò andare di là . 

Nic. f con fra"] Chi v’é che balla di là? 

Nar. Nessuno. 

Nrc. Come? 

Nar. [forte] Nessuno. 

Nic. Dunque! 

Nar. [forti ] Domando se il ballerino deve andare 
di là, o ella venir di qua a prender la le- 
zione. 

Nic. Oh! allora poi venga qua. Voglio osservar 
anch’io se la lezione va bene. 

Nar. Ho inteso, [in atto dì partire] (Non ho cuor 
di vedere trattata quella ragazza con tanto ri- 
gore . ) [andando verso le stante di Rosina , si vol- 
ta , e vedendo venire dall* altra parte Bartolommeo , 
si rivolge a Nardo] Oh ! signore . E' qui il si- 
gnor Bartolommeo. 

Nic. Sì, quando viene Bartolommeo, avvisami. 

Nar. Viene adesso. 

Nic. [con rabbia] Come? 

Nar. [forte] Eccolo. 

Nic. [rabbioso] Dove? ' 

. Nar. [/irtissimo] Eccolo qui . 

SCENA VI. 

a 

, Bartolommeo, e detti. 

Nic. [volgendosi] Oh! caro amico, carissimo Barto- 
lommeo. . , 

Bar. Niccolò mio , [abbr adendolo con trasporto] mio ca- 
ro Niccolò, scusatemi , se son venuto ad inco- 
modarvi a quest’ ora % 
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Nic. SV, mi levo sempre a quest’ora'. [a Mordo] 
Nardo, subito un tavolino, da sedere , e por- 
taci la cioccolata . [a Bartolommeo] Beveremo 
insieme la cioccolata , e parleremo quanto vo- 

lete . . 

Bah. [fa uh sorrìso , conto uno cbo non hn copilo monte J 

Nar. [ preparando e tavolino f sedie'] Questo sarà un 
bel congresso secreto . Stando ancor sulla stra- 
da si potrà sentire ogni cosa . [porte] 

SCENA VIL 

' BaJltolommeq , Niccolò Jtdutì a canto del tavolino 
T uno in faccia alf altro , 

N*c. Caro il mio Bartolommeo , in che cosa pos- 
so servirvi? 

Bar. E' inutile , Niccolò mio , il far con gli amici 
dei lunghi preamboli, quando si vuole chie- 
der loro un piacere . Tuttavolta prima eh’ io 
vi chiegga ciò che desidero... i 

Nie. Eh? , .. 

Bar. [alza la voce] Dico, prima eh IO VI chiegga ciò 
che desidero... # 

Nic. Sì, Bartolommeo carissimo, chiedetemi tut- 
to quello che volete liberamente , Per voi fa- 
rò di tutto. 

Bar. Come? 

Nic. [alzo la voce] Per voi farò di tutto, di tutto. 

Bar. Ne sono persuasissimo, e ne ho troppe prò- 
ve per dubitarne . Or voi già sapete che e piu 
d* un anno che quella buona creatura di Lu- 
crezia mia moglie è morta, [ti asciuga .$/? 
occhi] 

Nic, [con ansietà] Chi è morto ? 

Bar [singhiozzando , e non potendo alzar la voce] Mia 
moglie. 

NiC. [con impazienza] Chi? 
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Bar. [con impa\tesr{a anch' egli , e forcandosi <T alytr la 
. voce] Non è morta Lucrezia mia moglie , un 
anno fa? Non lo sapete? , 

NiC. [intono rito , a con quale bo sdegno] Ho inteso, ho 
inteso sì pur troppo. Vi compatisco, e anch’ 
io con dolor mi ricordo che quasi nel tempo 
stesso morì la mia povera Giovanna . [/ 'asciu- 
ga gli occhi] 

Bar. Chi? 

Nic. [forte ] La mia povera Giovanna, la mia po- 
vera Giovanna. Mi pare ancor di vederla. 
Che donna era quella 1 £ piangendo e singhioc- 
cando] 

Bar. [forte] Avete ragione. Ma la mia Lucrezia, 
la mia Luqrezia, [piangendo ancor piu] 

Nic. [forte] La mia Giovanna non era. inferiore, e 
meritava d’essere una Lucrezia, e non istava 
al disotto di tutte le romane.,, presenti... pas- 
sate... e venture... 

Bar. Sì, è vero, [poi gridando , e piangendo dirotta- 
menti] Ma la mia Lucrezia, la mia Lucrezia. 

**ic. Ma la mia Giovanna* la mia Giovanna, po- 
vera la mia Giovanna* [col fac\oletto agli oc- 
chi , schiamo\\ando , e tenendo la testa appoggiata 
sul tavolinova gridando] Povera la mia Giovanna ! 

Bar. [come sopra e nello stesso tempo] Povera la mia 
Lucrezia ! 

SCENA Vili, 

Narro con cioccolata t biscottini y e detti. 

Nai, [un po' sorpreso] Oh bella ! che diavolo fanno ? 
piangono il morto in duetto, [non potendo po- 
sare sul tavolino la sottocoppa] Ecco la cioccola- 
ta ... [pià forte] ecco la cioccolata . [fortisfisne] 
Signori , la cioccolata . 

tfic, [scotendosi] Chi è la? , 
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Bar. [fa Io stesso] Che cosa ci è ? 

Nar. [ 'trovando * luogo fesa la sottocoppa] Nìent’ altro > 
che la cioccolata. £ partendo ] Questi- due vec- 
' chi piangono per lo passato, e vorrebbero- 
far piangere i loro figli per l’avvenire -, ma vi 
rimedieremo, vi rimedieremo. 

Bar. [ri acciuga le lagrime] 

Nrc. f facendo lo stesso] Ahtant’é! non ci c più caso. 

Bar. Bisogna rassegnarsi. 

iSTic. Le poverette son morte. 

Bar. {prende la tana della cioccolata] Abbiane^, pace , 
e beviamo la cioccolata. 

Nic. {prende la tana] Orsù , dite ciò che bramate , 
ma parlate force un tantino. In questa sta- 
gione sempre mi molesta un’ostinata flussio- 
ne d’orecchi... dite, dite. 

Bar. {forte] A me succede lo stesso. L’autunno mi 
è sempre stato fatale. Onde parlate alquanto 
forte ancor voi. 

Nxc. Benissimo. Dice su. 

Bar. Oh! se poi non potete di più?., 

Nic. [forte] No , dico che diciate pur su . [stanno 
colle orecchie tese vicendevolmente , e in modo che 
si capisca che odono , ma con ! sformo] 

Bar. [forte] Dirò dunque. Poiché la disgrazia ha 
voluto eh’ io resti vedovo , e poiché sento che 
grandemente mi rattrist/l il vivere scompagna- 
to, m’é venuto in pensiero di maritarmi. 

Ntc. [forte] In questo non so darvi torto. Per al- 
tro riflettete che avete un figlio, e che que- 
sto oltre al farvi compagnia egli medesimo, 
può procacciarvene ancora e col condurvi in 
casa una sua sposa, e col farvi ben presto 
avere dei nipotini. 

Bar. [forte] Sì , dite bene ; ma oltreché la compa- 
gnia d’un figliuolo non equivale in tutto a 
quella d’una moglie, e che i nipotini sonori*- 

* 
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certi e lontani, rifletto ancora, che per com- 
piacere la mia cara Lucrezia , io permisi che 
Giulietto nostro figlio andasse a viaggiare , e 
che ora tornato dai viaggi suoi non so qual 
piega egli possa aver presa , nè come compro- 
* mettermi di sua saviezza . Ho voluto , che tor- 
ni , e che si abbrevino i suoi viaggi , perchè 
me ne Venivano poco buone informazioni ; 
cosicché mi conviene ora esaminar ben bene 
ciò ch’egli sia ; e vi dirò in fine ch’egli per 
maritarsi è ancor troppo giovine. 

Nic. Eh ! amico , ho inteso tutto ; ma per maritar- 
si m’ accorderete ch’é assai men male Tesser 
troppo giovine, che troppo vecchio. 

Bar. [ con dispetto] Come ! Io son troppo vecchio ? 

Nic. [forte] Non dico questo. Dico che Tessere 
un po’ troppo giovine non è gran male. 

Bar. [indispettito] Oh! basta : o male, o bene, non 
voglio assolutamente phe si mariti per ora . 

Nic. [forte] Non vi adirate. Voi siete padrone in 
questo di fare ciò che vi piace. Quanto poi 
alla condotta di vostro figliuolo ne’ suoi viag- 
gi, badate che non v’abbiano ingannato. 

Bar. £ chi può avermi ingannato? 

Nic. [forte] Coloro che ve ne hanno scritte cat- 
tive notizie. Io non posso persuadermene. 
Egli prima de’ viaggi veniva con voi in casa 
mia da ragazzo, e lo vedeva docile, mode- 
sto , pieno di giudizio , c scherzar con mia fi- 
glia con una grazia e con un contegno sì 
rispettoso che propiamente innamorava. 

Bar. [con maggior dispetto] Benissimo: e non può es- 
sersi guastato? 

Nic. Lo so, che ha viaggiato, lo so. 

Bar. [con rabbia] Ho detto: c non può essersi gua- 
stato ? 

Nic. Ah sì. Può essersi guastato, è verissimo; ma 



1 
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potrebbe ancora essersi fatto migliore. 

Bar. [ri leva in piedi , al\a la voce , tta in faccia à 
Niccolò , 0 ponendo lo mani itti tavolino"] V oi già, 
signor Niccolò , avete avuto sempre quel vizio . 

Nrc. [fa lo sta so] Che vizio ? 

Bar. [sempre forte e con rabbia] Quello di contraddire . 

Nic. Io non contraddico no, signore. Dico le mie 
ragioni, e rispondo quello che mi sento nell’ 
animo. 

Bar. Ma già la romperemo. 

Nic. E che cosa mi volete rompere ? 

Bar. L’amicizia. 

Nrc. Alla buon’ora. A me basta di non averne 14 
colpa; - 

Bar. Siete «troppo scompiacente . 

Nic. Voi siete ostinato. 

Bar. Così si ha da dire. 

Nrc. Bartolommeo. 

Bar. Niccolò, [si guardano con reciproca amorevole^a] 

Nic. Siam uòmini, o siamo bestie? 

Bar. Io sono tutto quello che volete. 

Nic. Ancor io . Calmatevi , parlate , e vedrete se vi 
amo di vero ctiore;* 

Bar. [forte, rimettendosi a ródere] In somma siamdue 
mercanti , e siamo eguali di condizione *, se mi 
volete dare in isposa la figliuola vostra , io la 
prenderò col maggior piacere del mondo. 

Nrc. [forte] Ed io col maggior piacere del mondò 
son pronto a darvela, e potete contar che 
sia vostra .• 

Bar. Oh me felice! tenete ùn bacio. [bai\a da ró- 
dere , dà un bacio a Niccolò , e subito si rimette] 

Nic. Son fuor di me per la contentezza. Ho det- 
to quello che ho detto , così a modo di 
riflessione. Tenete, per uri bacio io ve ned<4 
dieci; tant’è .il giubilo che ne risento, [fd co^ 

tnt ha fatto Bartolommeo] 
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Bar. [forte ] Ma bisognerà vedere se la Rosina di- 
rà di sì. 

NiC. con aria assoluta] Se la Rosina dirà disi! 

Mi maraviglio. Ella non ha mai avuto l’ ar- 
dire di disobbedirmi , e molto meno poi lo fa- 
, rà adesso. Sarà vostra dentro questa sera me- 
desima . Fo venire un notaro , e subito tutto 
concludessi . (Y alia] 

Bar. [balza giubbilante in piedi ] Che siate mille volte' 
benedetto. Converrà che stabiliamo fra voi e 
gir articoli della scrittura per la dote e 

JV a * tre cosie • ^ on se rie P u< * f* r senza . 

N/c. [forte] Benissimo. Se poi della dote ne volete 
far senza, io non replico. Già alla mia mor- 
te la figlia eredita tutto .• 

Bar. [fortissimo] Non ho detto di non volere la do- 
te. Ho detto anzi che é necessaria uft& pic- 
ciola scrittura .- 

Nic. Come volete . La concerteremo fra noi , e si 
sottoscriverà poscia con ogni formalità. 

Bar. [forte ] E circa mio figlio che a momenti ver- 
rà a riverirvi y vedrete che non m’hanno fti- 
* gannato . E' divenuto un damerino , sprezzan- 
te, ridicolo , e tale che non gli darei una mo- 

f jie per tutto l’oro del Perù, 
ì , lo vedrò , e^ mi dispiace che siasi guastate? 
un così buon giovinetto. 

S C E N A IX. 

Nardo, e detti, fot Giulietto.- 

. ) 

Nar. [a Niccoli] Signore , il signor Giulietto bramar 
di riverirla 
Nic. Chi ? 

Nrr. [forte J II signor Giulietto , « 

Bar. Chi? 

Kae. [fortissimo , 9 con impazienza] Il suo signor figlio , 

r • 
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che brama di riverire il padrone. (Sordi ma- 
ledetti tutti due!) 

Bar. O Niccolò) Oh! oh! mio figlio. Vedrete, ve- 
drete. •. "C 

Nie. Venga, è padrone. 

Nar. (Sì, verrà, verrà , e sarà padrone più ancor» 
che non pensate.) Signor Giulietto, s’ac- 
comodi . . « • _ '' 

Giu. [ch'entra a slanci , brillante , e affettato dirigendo- 
si a Niccolo) Ho F onore di rassegnare a* lei» W 
devota mia servitù , e la prego di aggradire 
quest’atto del mio rispetto. Bartolommeo) Adieu , 

moti pere . 

Nrc. Vi ringrazio, signor Giulietto, di tanta corte- 
sia , e mi rallegro del vostro felice ritorno .- V 

Bar. [avvicinandosi a Niccoli) ( Vedete che maniere 
da ballerino? e poi prima mi diceva: umilis- 
simo servitore , signor padre , e mi baciava la 
mano . Adesso : addio , mio padre , e anche a 
mezza bocca , e in francese . 

Nic. Queste sono bagattelle, freddure, che non si 
considerano . ) 

GlU. [a Nardo , Meo stando* egli , e mostrando d' accomodarsi 
or una cosa , or l' altra del vestito) (Non potrò 
vedere Rosina ? 

Nar. Sì, ma non per ora. 

Giu. E quanclo? 

Nar. Abbiate pazienza.) 

Nic. Seda, signor Giulietto, seda. 

Giu. Come comanda, [canticchiando) La, la, lari, la, 
la, la. 

Nic. [a Bartolommeo , sedendo) Mi pare d’umore al- 
legro . __ 

Bar. A me pare d’ umore assai matto . 

Nar. [a Giulietto , dandogli una sedia) (Bravo, bravo, 

f ortatevi pur bene) . « 

prendendo la sedia) Non vorrei che Rosinav 

mi 
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1 ' mi credesse matto davvero . 

Nar. Non temete. E' già avvisata di tutto.) 

Nic. Nardo, portagli la cioccolata. 

Giu. No, no, non v’incomodate. Ho già di- 

é iunato . 
ome ? 

Giu. [forte] Dico che ho digiunato. 

Nic. Appunto perché siete a digiuno beverete la 
cioccolata . 

Gru. [rifondo con dhpre w] Eh» eh! non m’inten- 
dete. Ho voluto dire che ho fatta lamia co- 
lezione, perciò vi ringrazio. [b»l\a in piedi'] 

Bar. [a Niccoli] Sentite ? I Francesi quando digiuna- 
no, mangiano. 

« Nic. Ah ! si , si y dcjeuner , lo so benissimo , vuol 
dire far colezione. 5 

• Ìsj AR * a ^ tro nonr comandano, vado. 

Nic. Trova un notaio che venga subito, e intro- 
ducilo nel mio gabinetto. : 

Nar. Sarà servita. (Or viene il buono, e io farò 
che venga il meglio.) [parte] 

S C E N A X. 

Niccolò, Bartolommeo, Giulietto. 

Giu. [forte in aria di scherno] XJn notaio! un notaio! 
vuol far testamento il signore ? [a Niccolò] Ot- 
tima cosa. Nella sua età, savissima precau» 
zione. La -morte può sempre venire, r ride] 

Eh ! eh ! eh ! 

Nic. [a Bartolommeo] Questa veramente é una mez- 
za insolenza. 

GiU. [ri età attillando , e mostra di non badare] 

Bar. Come? .. r : . 

Nic. [forte] Che questa è un’insolenza. 

Bar. Non ve l’avevo detto? ci ho gusto. 

Nic. Non ci ho gusto io . 

Il Matrimonio, eo. far. * k 

* 

e 

» ' \ 
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Giu. Ifort ìssimo e ridendo cen compiacimento'] Ma lof 
signori stanno così soli? fanno una cqsì mesta 
conversazione ? perché mai senza dame, sen- 
za belle, senza il condimento soave ed ama- 
bile della società ?( Qui già bisogna gridar co- 
me un’aquila chi non vuol dir le cose due 
volte.) 

Nic. Noi stiamo benissimo così. La compagnia dì 
vostro padre mi é carissima. Egli mi ama. 

A me basta egli , io basto a lui . 

Giu. Ottimamente, non si può dir meglio; ma a 
me non basta nè l’uno, nè l’altro [tempre col 
t olito rito schernitore"] . La vostra età senile vi 
rende capaci di vivere separati così dalla bel- 
la metà dell’ uman genere ; ma la gioventù , 
signori , la gioventù che arde , che bolle , 
che scoppia , non può stare così , oh ! non 
può stare- . . - 1 

Bar. [aliandoti con impax}en\à] E se non puoi stare, 
va via di qua,' impertinente, frascone. 

Nic. [rimettendolo a sedete] Eh ! quietatevi . Sono scher- 
zi innocenti... , 

Gì u. Come, come! vi sdegnate per Così poco, ris- 
pettabile autore de’ giorni miei? Se volevate 
ch’io rimanessi un semplice,uno stolido, un > 
insensato, non dovevate farmi viaggiare. 

Bar. Ben maledico 1 il punto in cui ho . permessa 
che tu viaggiassi- . . ^ v 

Giu. Perdonatemi , perdonatemi ; in ciò avete tor- 
to . Quali maestri , quale studio j. .qual sorta 
d’educazione può mai paragonarsi alla solida 
utilità che dal viaggiare si ricava? Fortuna- 
ti que’ genitori, chr possono far viaggiare , e 
che viaggiar fanno i loro giovani figli ! E quan - 
do mài o per economiefae mine ^ o per sover- 
chia tenerezza non vogliasi che s’allancanino , 
vengano dalla Francia gli educatori e le e.du- 
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beatrici, e se li modellino almeno sul gusto di 
quella privilegiata nazione. L’Italia, lode al 
cielo, d già presso che tutta persuasa di que- 
sta prudente massima , e le famiglie e le ca- 
se sono inondate da questi benefici istillatoti 
del francesismo. Non è un piacere per le pa- 
terne e materne orecchie italiane il sentirsi 
cinguettare da’ suoi fanciulli i gallici motti, le 
galliche frasi , gli scherzetti gallici , e delicati , 
mentre ancora non sanno bene se l’Italia ab- 
bia una lingua che sia sua propria? Oh per- 
donatemi, perdonatemi , è piacer grande, gran- 
_ , de, grandissimo. 

Bar. [ et» ira ] A me sembra una grande, grande, 
grandissima pazzia. 

Nrc. Veramente anche a me. 

Giu* Sòliti pregiudizi di chi non mise mai piedè 
fuori delle patrie mura, di chi non uscì mai 
dal suo meschino guscio, [ride tome sopra 3 L’ 
italiano che viaggia , ritorna alla sua patria il- 
luminato ed istrutto in mille giovevoli cose. 

, Ride , e compiange nel tempo stesso . Sa par- 
lare , sa decidere delle leggi , delle cuffie , del- 
la morale, delle vivande, dei punti d’onore, 
delle pettinature, delle bell’ arti, e del perfet- 
to corteggiare le dame. Tutti lo ricercano* 
tutti procurano d’essere da lui ammaestrati, 
la città non parla più che di lui, egli é l’ora- 
colo, egli è l’idolo universale .{/’*/*«] Ahca^ 
ro padre , guanto mai vi debbo per avermi 
fatto viaggiare! Mi sento tutt’ altro da quel 
'ch’ero prima! se mi vedeste ora nelle più 
brillanti adunanze, con quale brio, con Quan- 
ta scioltezza mi presento fe discorro! Tosto 
ch’io Vegga poi il campo libero di qualche 
bella . [improvvisamente , e con impéto ti Insita iH 
ginocchio ‘dinanzi a Niccoli] Eccomi ai vostri 

b » 
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piedi. Se amabile, perché noti vorrete essere 
* amata? Se mi feriste, perchè non mi vorrete 
sanare? Vennero da quegli occhi le mie feri- 
te ; deh venga il balsamo da quel bel labbro . 

'T'TlC. [ti va contorcendo e ritirando ] 

Giu. Una parola, un detto solo, e rivivo... Ma 
duro silenzio , cuore di ghiaccio , animo di leo- 
nessa ! Per me non ci è più speme . Mon bien , 
ma jouveraine , mon amour. Lasciate che su 
questa mano... [vorrebbe baciargli la mono'] io 
stampi l’ultimo estremo bacio, e sia poi di 
me e di mia vita ciò che il destino ha dispou 
5 (o . [ballando in piedi] Poscia si balza in pie- 
di (poiché il vero amante francese deve sem- 
pre aver le ginocchia docili ed obbedienti ) 
si parla di morire, si nominano il ferro, il 
veleno, la morte, e se si può terminare la 
scena con uno svenimento , allora il colpo é 
sicuro . In questa guisa ... 

Bar. [aitandoti con rabbia] In questa guisa tu sei un 
buffone: io ho gettato malamente il mio de- 
naro, tu hai malamente speso il tuo^ tempo; 
e se non cangerai maniera, io ti farò cangiar 
paese, non già con un viaggio, ma coll’ al- 
lontanarti, e rinchiuderti in luogo che sia 
per te di gastigo. ' \ ' " ■ ' . . 

Nic. [aitandoti anch'egli] Veramente , Giulietto mio, 
avete mal corrisposto al vostro talento, e al- 
le premure di vostro padre . Bisogna essere in 
Inlia italiano, e savio poi dappertutto... 

Giu. Non so che dire ; semi si avesse lasciato com- 

’ picre il viaggiare... . 

• Bar. Sì, sì, avresti compiuto ancor 1 impazzire. 

• Orsù, pensa bène ai casi tuoi. 
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Rosina sulla porta i/t modo che sia veduta dal 
solo Giuuetto, e betti. 



Ros. \fa piccoli baciamani e saluti a Giulietta 3 

Giù. [resta come sbalordito , e corrisponde con riguardo e 
timore } 

Nic. [a Bartelommeo ] Vedete come si è mortificato 
e ammutito? 

Bar. [con fona') M’hai inteso? Preparati intanto a 
riconoscere, e a rispettare per tua matrigna la 
figlia di questo mio degnissimo amico . 

Ros. [fa ceno di no’] 

Giu. [con trasporto ] Siatene pur sicurissimo. L’ame- 
rò , l’ adorerò con tutta la maggior tenerezza ... 

Bar. Io non voglio poi tanto; mi basta che tuia 
rispetti . 



SCENA XII. 



Nardo , e detti . 



Nar. [a Niccoli'] E venuto il notaio, ed aspetta nel 
suo gabinetto. 

ROS. [parte] . , 

Nic. Chi aspetta nel mio gabinetto? 

Nar. [fortissimo] Il notaio. 

Nic. [imparentato] Il notaio, sì , il notaio. Ho 
udito, non son già, sordo. Andiamo, Barto- 
lommeo . Signor Giulietto, ci scuserete .Tor- 
niam Ira poco. 

Giu. [un po’ confuso] Servitevi pure. 

Bar. Te lo replico ancora ; o giudizio, o sarai chiu- 
so con ogni rigore. Se ci vuoi aspettar qui, 
aspettaci . 

G i U. [risponde con umili riverente] 

Bar. [a Niccoli] Amico, sono con voi . [parte con Niccoli] 
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S C E N A; XI IL 
Giw*tto, Nardo, poi Guglielmo e Cardo. 

Giu. Nardo mio, come ha d’andare questa. fac-. 
cenda?. 

Nar. Non dubitate , andrà benissimo. 

Giu. A me pare qhe s’incammini, malissimo. 

Nar. No , v’ ingannate ; tutto è concertato in mo-, 
do, che voi dovrete esser contento . 

Giu. Ma come? Quando?,. 

Nar. Sposando voi Rosina, e stasera. 

Giu. Ma se mio padre e Niccolò ora stanno for- 
mando, la scrittura di matrimonio fra ^Rosina 
e mio, padre ! - v ■ • / 

Nar. Non importa niente... quella scrittura mede-. 

sima... In, somma fidatevi.. 

Giu. Ì n somma mi fido, poco. Veggo che Cardo, 
ancora m’ha abbandonato, e che l’amico Gu- 

t lielmo non comparisce . 
tate quieto, sono, qui tutti du e k [ww lapcr-_ 
ta] Venite , venite . 

Guc. [* Nsrdo] Sono prontissimo, ed aspettavo che 
tu mi chiamassi . 

Car. Così ancor io. 

Nar. [a GiuUttto} Vedete ? siate tranquillo . Possiam 
parlare ora fra noi. Già per un po’ di tempo 
1 vecchi non verranno. Voi, avrete veduta la 
signora Rosina? 

Giu. Sì, l’ho veduta ,ma in distanza ,eun momento v 
Nar. Per ora contentatevi di tanto. 

Giu. Ma io non posso proseguir a fingere d’ esser 
ciò che non, sono . 

Gug. Eh ! via ; per, amore si fa di tutto . E poi fin- 
gere d’ esser pazzo, quando non si è , non è 
faciea tanto grandq .11 difficile suol essere iljfin- 
gere d’esser savio quando veramente si è pazzo 
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v i T ~ . * 5 ^ 

Giu. Ma Rosina*.. , , 

Gue. Rosina sarà vostra . Allorché foste mandato 
a viaggiare, ella vi amava, e voi l’amavate. 
L’umore aspro di vostro padre non avrebbe 
mai aderitjo a tale amore , né a darvi moglie 
sì presto . Io ho sempre tenuto d’ occhio la 
condotta di vostro padre , , e quando ho pre- 
veduto ciò che stava appunto per accadere , ho 
fattp venire a lui , e in voce e in lettere , in- 
formazioni a voi sì contrarie, ch’egli é stato 
costretto a richiamarvi . Ieri arrivaste, e sta- 
sera vi sposerete. Che cosa volete di più? 

Giu. Stasera! . ^ ' 

N a*. Sì , stasera . . 

Gru. Ma dopo quasi due anni che non ho parlato 
a Rosina, vorrei dirle almeti due parole , e in- 
tender dalla sua voce stessa , prima di sposar- 
la, se mi ama ancora. 

Na*. Giustissimo desiderio, e le potrete dire le due 
parole. * 

Giu. Ma dove? : 

Nar. Qui . 

Giu. Capisco. Te ne lusinghi, perché i nostri ge- 
nitori son sordi, ma non sono già ciechi, né 
forse permetteranno che ci accostiamo. 

Gug. V’accosterete sì. 

Nar. [a Cardo] Hai avvisato il mastro di ballo? 

Cra. Subito, non ho mancato. Manderà il sona- 
tore, il quale dirà ciò che deve dire. 

Na*. Anche il notaio già sa quello che deve fa- 
re, ed ha avuti a quest’ora i cinquanta zec- 
chini . 

Gug, Sicché, caro Giulietto, voi ben vedete... 

Giu. Io veramente non vedo e non capisco nulla. 

Gug. Tant’è, dovete fidarvi di noi. Vogliamo ri- 
dere, e riderete voi stesso. Ma lasciatevi re- 
golare , sorprendere , e servire . 

b" 4 
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Giu. Farò quel che volete. Solo mi resta il rimor- 
so di dar un dispiacere.» mio padre, e di pren- 
dere contro sua voglia una sposa... 

Guc. Oh! non abbiate nessun rimorso su questo. 
E v molto meglio che vi maritiate voi in vece 
di lui; ed anzi lo salvate così da un passo 
falsissimo . Né potete esser rimproverato giam- 
mai d’ avere scelta una sposa , a cui vostro 
* padre medesimo volea dare I3 mano. „ 

Giu. Quest ’ è poi vero, e noh replico altro. 

Nar. Vengono i vecchi, Rosina e il notaio. 

Gug. Io dunque me n’andrò, [abbracciando Gìulietto] 
Amico, siate felice, e così sarò felice an- 
cor io . . , O 

Giu. Vi ringrazio e de’ consigli, e dell’ opera vo-l 
stra . Addio . 

Gug. Addio, [parte] 

S C E N.A XIV. .1 

Niccolò che tiene per mano Rosina alquanto mesta , 
Babtolommeo, il Notaro, Nardo, Cardo 
che sta indietro Gibuetto. 

Nic. Cara figlia, tu starai da regina. Assicurati di 
quanto ora ti dico . Non sei contenta ? 

Ros. Anzi contentissima [forte] ( perché già so che 
non sposerò Bartolommeo , ma Giulietto . ) 

Bar. Amabilissima Rosina, nel giubilo in cui mi 
trovo, datemi ancora la consolazione di pre- 
sentarvi mio figlio. Voi T avete conosciuto 
prima de’ suoi viaggi. Questi Thannoun tan- 
tino guastato , ma si emenderà . Soffritelo ? 
compatitelo , e correggetelo . 

Ros. Farò certamente il mio dovere. 

Bar. Che cosa dite, carina? 

Ros. [forte ] Che farò il mio dovere. 

Bar. Lo credo, [a Giulietto] Animo, fa tu adesso 
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il dover tuo inchinandoti alla tua futura ma. 
trigna. Stai là incantato come un’oca. 

Giu. £ accostandosi rispettosamente a tariffa] Signora , le 
dedico tutti gli ossequiosi sentimenti dell’animo, 
e la supplico ad aver in avvenire per me quel- 
li che converranno al sacro carattere, ond’ el- 
la é vicina a vestirsi . [le bacìa con umiltà , con 

--- * timore , e con tene r e\-^a la mano , e resta fermo in 
tal atto] 

Nic. [e Bartolommeo stanno ad udire a orecchie tese"] 

Bar. [ separandolo ] Via, via, basta così . Queste so- 
no le prime parole che hai dette con un po’ 
di giudizio. 

Car. (Eh! ne dirà ancor di più belle. ) 

Nic. f a Rosina] Su , coraggio , bisogna rispondere . 

Ros. Mi farò sempre un pregio di meritare colla 
mia condotta, o signore, quei titoli che m’ac- 
cingo a sostenere in casa vostra . [fa un ti- 
mido inchino] _ ^ 

Giti, [corrisponde e toma al suo luogo] 

Nar. (Che bravi 1 galeotti maschio e femmina!) 

Nic. [con compiacimento alesimi] Tu hai egregiamen- 
te risposto . • 1 

SCENA XV 

' Cecchino, e detti. 

tu . . 

Nar. f mostrando ater veduto qualcuno ne! T altra camera] 

Entrate, entrate. Cecchino. 

Nic. Chi c’é di là? ' 1 • ; ; . . 

Nar. Veda, il sonatore. 

Cec. [avanzandosi] Servo umilissimo di lor signori. 

Nic. Addio Cecchino . Non viene il mastro di 
ballo ? 

Cec. Non, signore, non viene. 

Ntc. Viene sì, a che ora? 

Bar. Oh! ci ho piacere che venga. ’* 
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Cec, [forti ostai] No > signore , non viene * non vie- 
ne. Ha mandato me per avvisarla che non può . 

Nic. Non può, perché? 

Cec. [forti stmpn] Perché s’ è fatto male . 

Bar. Oh poveretto! 

N»c. Mi rincresce. Ma come? 

Cec. Questa mattina nell’ uscir di casa , mentre era 
sul fine della scala... torno un passo indietro... 
Ieri sera andò a letto con un forte giramento 
dì testa. Non volle cenare, e siccome .non è 
avvezzo a star senza cena, non ha potuto ùjl 
tutta la notte.,. ma bisogna che t;o*ni un 
passo indietro... Veramente la serva s’ era di- 
menticata di preparargli la cena t ed egli at^ 
cabinato, ed anche con quei forte giramento 
. di capo, volta di qua, volta di li, non ha 
mai potuto serrar un occhio. E così questa 
mattina nel fare 1* ultimo gradino -, Permetta 
# che torni un passo indietro.. % •» 

Not, [a calchino] ( Spicciati , maledetto . ) . < > 

Nar. [a Cicchino] (Adesso, adesso ti fo far io do- 
dici passi innanzi*).'- t > -i *. .[ 

Cec. [in fritta] E' sdrucciolato , é caduto, e dico- 
no che si sia storta la dura madre. 

Not. (Che ti vengano mille malanni!) 

Bar. [rifondo] In mezzo a’ tuoi spropositi si capi- 
sce che si è fatto male. 

[ridendo] Hai una lingua da tanaglie, che il 
cielo te la conservi. Si sarebbe potuto balla- 
re un minuetto , e così non si può.. { . ? 

Nar. [a Giuli otto] ( A voi, a voi, esibitevi, e pro- 
fittate dell’ occasione . ) 

Giu. (Ho capito.) [forti] Se mi credono degno di 
quest’ onore , ballerò io un minuettino colla 
signora sposa. 

NiC, Sì , SÌ , ballatelo pure . [a Bartalommto] Vi 
dispiace! ? 
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Ros. GiuliettO , addio, [tornano ai loro luoghi } 

Bar. Io non ci ho difficoltà veruna. 

N*c. .Signor notaio , le dispiace il perder questoi 
poco di tempo ?- 

Not. Anzi non posso meglio impiegarlo. 

Nic. Ohi quando poi non può.„ 

Not. [forte aitai'] No , no , dico anzi che posso be- 
nissimo . (Sono troppo ben pagato.) 

Nfc. Via dunque. Cecchino, sonate un bel nair 
nu etto . A voi , ragazzi , andate in figura . 

Bar. Ma che il minuetto sia di qufci belli belli , 
non di quelle frivolezze che odonsi oggigiorno. 

Gec. [ comincia ttn minuetto notissimo ed antichissimo] 

Bar. Oh! buono, buono, questo, questo. 

Nic. Che porcheria ! Questo lo ballava mia nonna . 

Bar. Vostra nonna! Era veramente una donna di 
buon gusto . 

Nic. Un altro, un altro. 

Cec. [ne sona un bello e nuovo] 

Bar. [da di testa , e si stringe nelle spali*, guardando Niccolò ] 

NlC. [mostra la sua approvazione] 

Kos. Giulietta vanne a porsi in figura , e cominciano 
il minuetto.] 

Giu. [a Resina tenendola per mano] Addio , Rosina. 

Ros. Addio, Giulietto. • 

Giu. [come sopra nel dar la prima volta la mano] Mi 
amate ancora ? 

Ros. Con tutta la maggior tenerezza. 

Giu. [nel darle la seconda mano] Sareste mia sposa ? 

Ros. Altro non desidero. 

Giu. [nel darsi le sp+ni , e nei ricondursi] Mi. amerete 
sempre ? 

Ros. finché avrò vita. 

Giu. [nel farsi P ultime riverenze] Mi promettono che 
sarete mia sposa fra pochi momenti. 

Ros. Ed io sarò contentissima. 

Giu. Addio, Rosina. 



» 
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Bar. [Nhc'ofà ', il Notaio ^ Nardo , e Cardo 3 Bravi , 
evviva . • - . • ' 

Nic. Mìa figlia; a dir vero, non balla male. 

Bar. Balla benino il mio ragazzo ancora. 

Nic. Che nobile ballo è il minuetto! 

Bar. Oh! sì , ballo antico, ma principesco . - 
Nic. Quant’é mai esprimente!. • 

Bar. E' parlante a segno che penetra H cuore. 
Cec.’ Comandan altro, signori? 

Nic. Aspetta , che servirai per testimonio. Nep- 
pur tu spenderai il tuo tempo invano ... 
Cec. Resterò per obbedirla . 

Nic. Signor notaro, dopo fissate fra ’1 signor Bar- 
toiommeo e me le nostre massime e i nostri 
patti; abbiamo dichiarate a lei le nostre in- 
1 - tenzioni. Favorisca dunque di leggere forte e 
• chiaro la scrittura ch’ella ne ha stesa. 

Bar. Sì, forte,’ forte. Non siam già sordi, ma in 
questi affari la chiarezza non è mai troppa . 
Not. fortìt rimo , fuorché i luoghi che veggonsi scrit- 

ti di carattere dijferente , ne' quali con arte abbassa 
la -voce , e legge fra denti) Addi ...’ iy£$. Colla pre- 
sente scrittura che debbe essere ferma , salda , 
forte , gagliarda , robusta , irrevocabile , irretrat- 
tabile , accettata , rispettata , venerata , e per 
. Ogni qualunque caso inconcussa t restano stabilite 
le nozze fra V illustrissima signora Rosa figlia 
dell' illustrìssimo signor Hiccolò Chrunchì, e V il- 
lustrissimo SIGNOR GlUI IO FIGLIO DELL* ILLU- 
STRISSIMO signor Bartolommeo Fraschetti , da 
contr aersi subito , immediatamente , senza dila- 
zione , senza cavillazone , ipsofado , e senza al- 
cuna ponderazione , sottoscritta che sia dalle par- 
ti e dal testimoni la presente scrittura: perchè 
cori, ec.y come di ragione qualmente che , ec. 
massimamente che y ec. secondo la legge vigesima 
prima y ec . , e a scanso (fogni errore , d'ognì equi- 
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VOCO) sbaglio ^ abbaglio , 0 più minuto detaglio ... 

Bar. Bravo, bravo, bravissimo. 

Nic. Così va fatto. Preveder tutto, evitar tutto. 
Bravo, bravo. • .1 

Nor. Oh! compatiranno. Quest’ è jpmpre stato il 
mio stile e ’ la mia onoratezza [legge] 0 più 
minuto dettaglio . E siccome V illustrissimo signor 
Nicolò Claruncbi padre della suddetta illustrissi- 
ma signora K osa contraente , presente , consen- 
' ziente , e concomitante promette all' illustrissimo 
signor Giulio F rascbettì suddetto futuro sposo 
otto mille scudi romani in dote della sua figlia , 
così s’obbliga lo sposo , e il padre dello si>o- 
** so a mantenere la suddetta illustrissima signora 
con tutto r agio , comodo , decenza , convenien - 

-* :> za f in presenza , in absenza , e non pren- 
dendosi mai sopra ciò veruna licenza , e que- 
sti patti e condizioni s’ obbligano egualmente col- 
le loro rispettive sottoscrizioni V illustrissimo si- 
gnor Nicolò insieme coll’illustrissima signora Ro- 
sa da una parte , e V illustrissimo signor Barto- 
lommeo unitamente ' all' illustrissimo signor Giulio 
di lui figjìo dall’ altra parte . Le quali cose tutte 
convenute , concretate , accordate , e stabilite ec. 
ec. ec. si viene all'atto della sottoscrizione. £ a 
Niccoli a a Bartolommeo ] Sono Contenti ? 

Nic. Oh! contentissimi . 

Bar. Chi mai non lo sarebbe? 

Not. Or bene dunque sottoscrivino. A lei, signor 
Niccolò . ' 

Nic. [va al tavolino , e sottoscrive] 

Not. Signor Bartolommeo. 

Bar. [ fa lo stesso] 

Not. Signora sposa. 

Ros, [un po' tremante] 

Nor. ( Non tema. Ella è nelle mani d’un Notaio .3 

Ros. [sottoscrìve] 
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Not. Signor Giulio, ratifichi. • . 

Giu. [*/ notaio'] ( Posso esser sicuro? 

Not. Mi maraviglio » Saprei molto poco il mià 
mestiere.) 

Giu. I jottorcrht] 

NiC. Bartolommeo ti abbracciano con giubili] ■> 

Bar. [va baciando la mano a posino] - ■* 

Giu. [ita tot poto] 

Not. A voi altri , Nardo , Cardo * e Cecchino , sot- 
toscrivetevi da testimoni * 

Nar. Subito; [tottoicrivi] 

Car. Ben volentieri, [fa lo stono] *. 

Cec. Son qui ancor io ; [fa lo notti] 

Not. Ora tutto é Compiuto . [ritiene presto di se la 
scrittura] 

Nar. [a forino] ( Animo, fate cuore, e dichiara- 
tevi . ) ’ 

Car. [a Giuliette] ( Spirito , datevi a* conoscere per 
lo sposo.) 

Not. Gli sposi si dieno le loro destre , ed altro più 
non rimane. 

Bar. [ita in atte di dar la mano a Rosina] 

Ros. [V Giulietta si fame incontro , e nel darti la mano] 
Giu. Questa è la mia sposa I 
Ros. Quest* é lo sposo mio . . 

Nic. Come! che vuol dir ciò? 

Bar. [a Giuliétte] Che strana insolenza è questa? 
Giu. Non è insolenia* é cosa già concordata. 

Nrc. Non capisco nulla. 

Not. Ma non Sono questi gli sposi? 

Bar. Gli Sposi siamo Rosina ed -io. 

Not. [forte] Oibò . 

Bar. Oibò! come ci èntra l’oibò? 

Not. Oh ! ci entra a maraviglia . 

Nic. Signor notaro , non faccianiò a burlarci . 

Not. Io non burlo nessuno. La Scrittura è chiaris- 
sima. Osservino [ti pone in meix» èBartilomméi 
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»J 4 Niccoli. 0 mostr* loto U carta tentnlola striti* 

« _ -1 / 
ta in tnanp . J - * - 

Bar. [leggi] 2> nozze fra P illustrissima signora Rosa 
Claruncbi . . 

Nic. [leggi] E V illustrissimo signor Giulio Prascbetti ... 
Oh corpo di Bacco ! 

Bar. Ah poter del mondo! a noi un simile inganno? 

Not. Si Sono ingannati da loro medesimi . Io ho 
scritto quello che mi è stato detto , ed ho poi 
letto foltissimo. - , 

Bar. Avete sbagliato . Dovevate porre il padre in 
vece del figlio. 

Not. Oh! quel che è scritto é scritto; e questa, do- 
me sanno, é una carta ferma, salda,' forte, 
robusta ... 

Njc. Eh ! non ci seccate di nuovo coi vostri ter- 
mini notariali. A me quella carta. 

Bar. Subito lacerarla, distruggerla... 

Not. Questa , signori, non esce dalle mie mani. 
Gliene darò una copia sempre che la vorran- 
no . Dinanzi al giudice poi sarà deciso , se 
valida sia una scrittura filmata dai contraen- 
ti , dai genitori , e dai necessari testimoni . • 

Bar. Il giudice saprà che c’ingannaste. 

Not. Ogni giudice deciderà che una giovine sposa • 
non può mai convenire ad un vecchio, ma 
bensì a sposo giovine eguale a lei. 

Nic. E voi altri testimoni bricconi... 

Bar. Meritereste la galera . 

Nar. (E che cosa resterebbe poi pel notaio?) (forte 
a Bartolcmmeo ] Noi altri , signore , siamo 
innocenti , 

Caié, Abbiam sottoSoritto alla buona e alla cieca. 

Cec. Signori, vogliono più minuetti? 

Nic. Taci, impertinente, che siamo Irritati àbba- 

stanza v • <- 

Bar. Sei un furfante ancor fu. • 
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Cbc. [forte] Non vada in collera , e si rassegni . 
Anch’ ella ha fatto , come io * è tornata un 
passo indietro. . . 

Bar. [e Kit colò fanno moto per dargli ] 

Cec. Servo di lor signori, [parto correndo 3 
Bar. [forte] Niccolò . 

Nic. [forte] Bartolommeo. 

Bar. Contro i nostri figli ribaldi conviene sfogarsi, 
e dar loro un gastigo ... [con fierezza] 

Giu. [e Rosina ti buttano ai piedi de' loro genitori , ma 
inginocchiati in modo che tono spalla a spalla , e 
ognuno dinanzi al proprio padre] 

Ros. [sempre forte] Ah ! signore, pietà. 

Giu. Compassione , misericordia . 

Ros. Non lo faremo mai più . 

Giu. Il vostro sangue. 

Ros. Le vostre viscere. 

Giu. La vostra creatura. 

Ros. [a ciulietto] (Piangiamo. ' 

Giu. Oh ! SÌ . ) [piangono] 

Nrc- Bartolommeo . [più forte] Bartolommeo . 

Bar. Niccolò. 

Nic. Non resisto . • 

1 Bar. Non insisto ! Che vuol dir: non insisto? 

• Nic. [gridando] Dico che non resisto. 

Bar. Nemmen io . 

Nic. Perdoniamo? 

Bar. Perché andiamo? 

Nic. [grida da disperato] Dico che perdoniamo, che 
perdoniamo , che perdoniamo . 

Bar. [gridando anch' egli] Sì, perdono, perdono, e 
mi dimentico tutto . ~ ; , , 

NlC. [/ Bartolommeo rialzane i figli e li abbracciano] 
Ros. Or siam contenti. 

Giu. Ora siamo pienamente felici . 

Bar. Ma tu, Giulietto, abbi giudizio. 

Giu. [forte] Non avrete a dolervi dì me , e mi tr®- 

vere- 

• e 
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Atto Unicò, 

verete assai diverso da quello che vi ho sem- 
brato . 

Not. [con umiltà ] E il notaro? 

Nar. [nel modo steao'] E Nardo? 

Gar. [anch'egli] E Cardo? 

Nic. vSì, perdoniamo a tutti. Non é vero, Barto- 
lommeo ? 

Bar. Sì, a tutti, a tutti. 

NiC. [accostandosi a Bartolotnrneo , e parlandogli forte] 
Consoliamoci . Voi che avete stima di mia 
figlia, se non T otteneste per isposa, l’otte- 
neste almeno per nùdra; e se eravam giubi- 
lanti d’un matrimonio stranamente immagina- 
to da noi , molto più dóbbiam esserlo d’ uni 
. così faustonàatrimdnid improvviso. 



FISE DELLA FARSA. 

I 

REGISTRATO 

115J4 

•. i • . 

• i i ' . 

lì Matrimonio , ec. far. c 



Digitized by Google 




34 



NOTIZIE STORICO - CRITICHE 

SOPRA 

• T 1 

IL MATRIMONIO IMPROVVISO. 

Sempre grazioso l’ Albergati colle sue picciole produzio? 
ni, nè mai accusabile di plagiato , come si trova nelle farà 
se francesi , ci offre un argomento da ridere , nuovo cer- 
tamente, nè forse impossibile ad avvenire . Convenghiamo 
coll’ autore, che la poverella , cioè questa farsa, esìge na- 
turalezza , decenza , » azione moderatamente caricata . Noi 
l’abbiam vista in teatro rappresentata da comici. Ahimè! 
Talvolta costoro le han cangiato il titola , annunziandola 
con quello dei Due Sordi , non intendendo che la sordità 
è un conducente al Matrimonio improvviso . Dunque si de- 
sidera che gli attori sieno uomini colti, e di genio, non 
di puro mestiere. Tali sono, i nostri cittadini del teatro 
civico, che ci trattengono con piacere (i). Altrimenti i 
due sordi , come prosegue a dire l’autore, diventano una. 
noia insoffribile , il minuetto una freddura che nulla con- 
cbrude , e la scrittura dei notare, farà sbavigliare . 

Ci sieno ora lecite alcune riflessioni , che non possono 
prender di mira, se non alcune parti integranti la com- 
mediuola , ma non già le essenziali . Nella scena X , ci 
par troppa dottrina, e seriamente dettata dalla bocca di 
Giulietto sull’articolo della galanteria imparata nei viag- 
gi . Caricato pure in Giulietto ;è assai il proseguimento 
di detta scena, quando si butta in ginocchio a . Niccolò, 
che diventa donna; tanto più che questa estasi amorosa 
dà nel prolisso, e cpniinci^ ad avere un improbabile. 



(i) Fu questa farsa recitata da essi nello «corso agosto e riprodotta 
con gran concordo. Vediti nostro Giirnalt de' Teatri • 
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